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SCHEDE ARTISTI PALCO PIAZZA CASTELLO

Venerdì 26 aprile

Ore 21.00 piazza Castello Enrico Rava Quintet – Orchestra del Teatro Regio - Paolo Silvestri, Direttore
Rava On The Road 
Musiche di Enrico Rava,  arrangiamenti di Paolo Silvestri 

Enrico Rava, tromba

Pietro Tonolo, sassofoni 

Roberto Cecchetto, chitarre 

Dario Deidda, contrabbasso

Zeno De Rossi, batteria 
Produzione originale – prima esecuzione 

“La loro musica era il bebop. I loro eroi  si chiamavano Charlie Parker, Thelonious Monk, Billie Holiday, Dizzy Gillespie, e ne imitavano il comportamento, la camminata, i vizi e gli eccessi. 

I loro campi d’azione erano la strada, i loft semi abbandonati, i club di jazz, la notte.

Il loro mito era il viaggio senza destinazione, sia fisico sia mentale...

Dividevano il mondo in Hip, quelli che fanno le cose giuste nel momento giusto, e gli Square, cioè gli altri, i borghesi. Erano i nonni del movimento Hippy. Ho voluto evocare tutto questo: la beat generation e i suoi sviluppi utilizzando anche elementi sonori che  si sarebbero ascoltati molti  più tardi. La presenza dell’orchestra sinfonica, per sua natura l’esatto contrario di una orchestra jazz, mi ha stimolato ad  addentrarmi in zone per me inusuali, grazie anche allo straordinario lavoro  di Paolo Silvestri”. (Enrico Rava). 

E’ lo stesso Rava a presentarci il concerto tramite queste intense immagini della beat generation e con un titolo che strizza l’occhio al seminale libro On The Road di Jack Kerouac. Siamo tutti curiosi di sentire la personale versione che Rava darà di quel periodo storico e di quel movimento artistico, della grande poesia e letteratura che ha saputo produrre e di quello che ha significato per milioni di giovani degli anni Cinquanta e Sessanta. Da non sottovalutare l’apporto che daranno a questa operazione i musicisti che Rava ha voluto con sé: Tonolo, Cecchetto, Deidda e De Rossi rappresentano uno spaccato del miglior jazz italiano contemporaneo e daranno certamente un contributo determinante alla riuscita della serata. L'Orchestra del Teatro Regio, diretta da Paolo Silvestri, consentirà una straordinaria e unica performance a dimostrazione che, pur provenendo da  esperienze musicali diverse, si può dar luogo a incontri speciali. Il grande organico consentirà di assistere a un programma ricco con una produzione originale legata a questa edizione del TJF.  

Enrico Rava
Nato a Trieste, ma torinese di formazione, Rava è sicuramente il jazzista italiano più conosciuto al mondo. Talmente noto da diventare un personaggio di Fiorello, lo stralunato trombettista Paolo Fava. Ha suonato a inizio carriera con nomi del calibro di Gato Barbieri e Steve Lacy e la lista delle sue collaborazioni successive costituirebbe un lungo elenco dei più importanti jazzisti di oggi, da Joe Henderson a Richard Galliano. Nell’ambito della canzone italiana ha prestato la sua tromba a Ivano Fossati e Gino Paoli in coppia con Ornella Vanoni. Nel jazz italiano il suo ruolo di talent scout è impagabile: con lui hanno trovato la ribalta giusta Stefano Bollani, Gianluca Petrella, Giovanni Guidi, solo per citare i primi della lista, ma sono decine i nomi che si potrebbero fare. La sua curiosità lo ha portato a dischi originali, spesso contaminati con mondi espressivi lontani tra loro: dall’opera al tango a Gershwin. 

Nel 2012 ha proposto una nuova avventura, particolare come sempre: confrontarsi insieme ai musicisti del Parco della Musica JazzLab con la musica di un re incontrastato del pop come Michael Jackson. Del suo suono di tromba si può tranquillamente affermare che possiede il quid dei grandi jazzisti: avere un timbro personale e riconoscibile, segno di una personalità artistica autentica.    

Sabato 27 aprile

Ore 21.00 piazza Castello Vocal Night - Cristina Zavalloni & Radar band - Tania Maria Quartet
Cristina Zavalloni - voce, composizione
Cristiano Arcelli - alto sax, arrangementi
Fulvio Sigurtà - tromba
Massimo Morganti - trombone
Michele Francesconi - pianoforte
Giacomo Riggi - vibrafono
Daniele Mencarelli - basso elettrico
Alessandro Paternesi - batteria
Enrico Pulcinelli - percussioni
Cristina Zavalloni

cantante e compositrice di Bologna. I suoi interessi vanno dal repertorio classico colto del Novecento alla musica sperimentale, per arrivare al jazz alla canzone colta e al vasto patrimonio della musica brasiliana. Le sue collaborazioni spaziano da Stefano Bollani alla London Sinfonietta. Così Cristina Zavalloni introduce la Radar band: «nonostante sappia da sempre che l'Italia pullula di talenti, mi ha stupita imbattermi in una tale concentrazione di musicisti fortissimi, come in questa band: creature curiose, entusiaste, jazzisti di formazione ma preparati anche in molti altri linguaggi e a proprio agio col fatidico segno scritto». Frutto della collaborazione tra la cantante e l’ensemble è il recente e suggestivo lavoro La donna di cristallo (2012). 

Tania Maria - vocals and keyboard
Marc Bertaux - basso
Edmundo Carneiro - percussioni
Hubert Colau – batteria

Tania Maria

Dopo 36 anni di carriera, 25 album, e alcune hits pop fortunate come Come with Me, Made in New York o successi dance come Funky Tambourine, Tania Maria va sicuramente annoverata tra i principali talenti della musica Brasiliana. Nata in una famiglia di musicisti del nord del Paese, Tania inizia a suonare il pianoforte a 7 anni e a 20 incide il suo primo lavoro. 

Dotata di una voce intensa, propone un approccio ai ritmi brasiliani samba, bossa e choro venato di jazz, ma dove non manca mai un pizzico di pop. Ha suonato con nomi importanti del jazz come Steve Gadd e Niels-Henning Ørsted Pedersen, mentre recentemente ha inciso in duo con un’altra leggenda del contrabbasso come Eddie Gomez. Dotata di una carica ritmica travolgente ma sempre melodica, ci trasporterà in un viaggio virtuale nel Paese carioca, con qualche accenno di pura saudade. Impossibile non ballare e…cantare!  
Domenica 28 aprile
Ore 21.00 piazza Castello Mulatu Astatke Steps Ahead
Mulatu Astatke, vibrafono, percussioni, organo e wurlitzer
Byron Wallen, tromba  
James Arben, sassofoni
Danny Keane, violoncello
Alex Hawkins, tastiere, 

John Edwards, basso
Tom Skinner, batteria

Richard Olatunde Baker, percussioni

Mulatu è un innovatore: miscelando le musiche della sua Etiopia con il jazz,la musica latina e il funk ha inventato un genere che per comodità è stato definito Ethio-jazz, ma che negli anni si è evoluto assorbendo ulteriori suggestioni. 

Steps Ahead è il nome di un disco di successo e di un collettivo di musicisti di area londinese, di membri dell'Either Orchestra e strumentisti etiopi: la cornice formale è quella di un afro-jazz dalle venature latin (non dimentichiamo che ha lavorato con il percussionista Mongo Santamaria nel suo combo afrocubano) e funk, dove temi tradizionali del Corno d’Africa si impastano con  le forme americane in maniera fluida e con grande verve ritmica. Se la definizione di world music ha senso, forse proprio in uno spettacolo di Mulatu ne troviamo una eccellente conferma.  

Mulatu Astatke

Compositore e arrangiatore, suona: vibrafono, pianoforte, organo e percussioni. Ha lasciato giovanissimo l’Etiopia per emigrare prima in Inghilterra e poi negli Stati Uniti a studiare musica. Ha amato il jazz delle big band arrivando a suonare come ospite con un gigante del calibro di Duke Ellington. 

Dopo il grande successo (testimoniato da una serie incredibile di riconoscimenti) del suo cd “Inspiration Information”, registrato insieme al gruppo degli Heliocentrics, ora Mulatu lavora con gli Steps Ahead a una nuova incarnazione del suo jazz etiope.

Una curiosità: per gli appassionati del cinema di Jim Jarmusch: è sua la colonna sonora di Broken Flowers (2005) che ha contribuito non poco alla notorietà riscossa da Mulatu negli ultimi anni. 

Lunedì 29 aprile

Ore 21.00 piazza Castello Miles Smiles
Miles Smiles
Wallace Roney, tromba 
Joey DeFrancesco, organo
Larry Coryell,  chitarra  

Ralphe Armatrong, basso elettrico, contrabbasso 
Omar Hakim, batteria

Miles Smiles

Questo gruppo omaggia il Miles Davis dell’ultimo periodo, quello del sound anni Settanta e in parte di quello successivo al suo come back sulle scene. In quegli anni Davis propose una dirompente miscela di tutta la black music contemporanea dal rock al funk, per arrivare fino al pop di classe, con le antenne tese a captare i suoni dell’America nera più profonda sul finire degli anni Ottanta: soul, rap, go go... 

Questo gruppo vuole riproporre quello spirito che poi ha animato molto di quanto è successo nel jazz dopo la morte di Miles. Avremo sul palco la sua diretta discendenza, quella che oggi porta avanti le idee che hanno animato la sua fuga in avanti negli anni Settanta fino ai suoi ultimi dischi. Wallace Roney. Qualcuno lo ha incolpato di assomigliare troppo a Miles, ma la verità è che Roney è stato suo allievo e Davis lo ha in qualche modo consacrato come erede -per quanto riguarda lo strumento-chiamandolo con sé sul palco dello storico concerto di Montreaux del 1991. Ne ha poi seguito le tracce in alcuni importanti tributi con i suoi grandi  sidemen: Wayne Shorter, Herbie Hancock, Ron Carter, Tony Williams; tutti musicisti di vaglia che dopo essere andati a scuola da Miles Davis hanno contribuito a definire il jazz degli ultimi venti anni e del nuovo millennio. 

La band Miles Smiles annovera tra le proprie fila musicisti che hanno fatto parte della band di Davis in momenti diversi della sua storia: Larry Coryell, uno dei principali stilisti della chitarra elettrica fusion, ha lavorato con lui per un breve periodo nel 1978, mentre il virtuoso dell’organo Joey DeFrancesco lo ha accompagnato in tour e in Amandla (1989) uno degli ultimi capolavori realizzati da Miles prima della scomparsa. Il dinamico batterista Omar Hakim, oltre al trombettista, ha prestato le sue bacchette a star come Sting, Weather Report e Dire Straits.  

Martedì 30 aprile

GIORNATA UNESCO PER IL JAZZ

Ore 21.00 piazza Castello - Mccoy Tyner And Latin All Stars (Esclusiva Italiana)

Mccoy Tyner, Piano
Gary Bartz, Sassofoni                                              
Conrad Herwig, Trombone                                   
Bryan Lynch, Tromba                            
Gerald Cannon, Contrabbasso
Francisco Mela, Batteria
Giovanni Hidalgo, Percussioni
McCoy Tyner and Latin All Stars
Nel 1999 uscì il disco intitolato McCoy Tyner and Latin All Stars. Il pianista dello storico quartetto di Coltrane, da sempre attento alle musiche provenienti dal mondo, riproponeva di incontrare i ritmi afrocubani, perno stabile di buona parte del miglior jazz contemporaneo. Questo concerto metterà d’accordo ogni genere di pubblico: dagli amanti del jazz più rigoroso che apprezzeranno il Tyner della leggenda in una formazione non usuale sui palchi europei, agli appassionati del ballo latino, a tutti coloro che alla musica chiedono ritmo, passione e sentimento.   

Sul palco avremo una ONU del jazz con musicisti provenienti da tutto il continente americano e con prestigiosi solisti, leader di proprie formazioni. Il primo è sicuramente Gary Bartz:un sassofonista che -per restare in tema con il programma del Torino Jazz Festival- ha studiato alla Juilliard School e suonato con Davis e Mingus. Ha inciso numerosi dischi a suo nome mentre il sodalizio con Tyner dura dal 1968. Come Bartz, anche Brian Lynch inizia la sua carriera nei Messengers di Art Blakey, un bollino di  qualità, se si pensa che in quel gruppo la parte di tromba è stata in passato appannaggio di mostri sacri come Clifford Brown, Lee Morgan e da ultimo Wynton Marsalis. 

McCoy Tyner ha ottenuto i suoi primi ingaggi seri nel 1960 con Benny Golson e Art Farmer nel gruppo denominato Jazztet, ma dopo pochi mesi veniva chiamato ad occuparsi del pianoforte nel celebre quartetto con il quale John Coltrane che avrebbe rivoluzionato la storia del jazz. Tyner suona in alcuni dei dischi fondamentali di Coltrane, come: My Favorite Things o A Love Supreme, per restare ai due che stanno nelle case di tutti gli appassionati che si rispettino. Dischi che hanno avuto una influenza enorme non solo sul jazz successivo, ma anche –e molto forte- sul rock degli anni Settanta. Dopo aver abbandonato Coltrane, Tyner ha saputo comunque esprimersi a livelli altissimi: in gruppi allargati, in trio e da ultimo in pianoforte solo, ha inciso dischi fondamentali per il jazz degli ultimi quarant’anni. 

Mercoledì 1 Maggio 

GRANDE FESTA JAZZ

Ore 16.00 parata da piazzale Valdo Fusi a piazza Castello dei Funk Off
Ore 17.00 piazza Castello

Funk Off
Dario Cecchini, sassofono baritono e band leader 
Paolo Bini, tromba
Emiliano Bassi, tromba

Luca Poggiali, tromba

Tiziano Panchetti, sassofono alto 

Sergio Santelli, sassofono alto 

Andrea Pasi, sassofono tenore

Claudio Giovagnoli, sassofono tenore

Giacomo Bassi,sassofono baritono 

Nicola Cipriani, sassofono baritono

Giordano Geroni, sousafono 

Francesco Bassi, rullante e rhythm man 

Alessandro Suggelli, grancassa  

Luca Bassani, piatti  

Daniele Bassi, percussioni 
Funk Off

Dopo tanti anni di attività e centinaia di concerti in giro per il mondo, dall’Australia al Brasile, i Funk Off non solo si sono aggiudicati la palma di prima marchin’ band di stampo funky italiana in ordine di tempo a conquistare il pubblico, ma hanno letteralmente dato un senso nuovo a quel tipo di organico nel nostro Paese. Hanno infatti legato a quest’accezione un tipo di musica che unisce il groove della black music ad arrangiamenti di tipo jazzistico, ad uno stile e ad una melodia italiana, a movimenti e coreografie di grande impatto visivo. 

Sulla loro scia sono nati in Italia decine di gruppi simili, ma la loro energia, la loro grinta, il loro affiatamento e l'originalità della loro musica, scritta e arrangiata da Dario Cecchini, fondatore e leader della band, sono uniche ed inimitabili!
ODWALLA -  FOCUS FRANCIA 

Massimo Barbiero, marimba, vibrafono, steel drum e percussioni

Matteo Cigna, vibrafono, marimba, steel drum, dum dum

Stefano Bertoli, batteria

Andrea Strabuzzi, percussioni, steel drum

Alex Quagliotti, batteria, steel drum

Doudù Kwateh, percussioni

Doussu Tourrè, Djembè

Sellou Sordet, danza 

Gerard Diby, danza

Lucien Koffi, danza

Willy Romuald, danza 

Astride Géridan, danza 

Odwalla

È una formazione di soli strumenti a percussione. Gruppo dotato di grande impatto sonoro e visivo, il loro lavoro si indirizza verso una ricerca che affronta qualsiasi materiale musicale in un delicato equilibrio fra improvvisazione e scrittura: dal jazz, all'Africa, alla musica contemporanea per arrivare infine a fondersi con la danza. Musicisti italiani e senegalesi che suonano in rapida successione decine di strumenti a percussione diversi, dai più ingombranti agli oggetti quotidiani trasformati in materiali sonori, ballerini di origine africana (ma adottati dalla Francia) che si muovono su coreografie rigorose ma coinvolgenti e rendono palpabile il lato multi culturale del gruppo. Momenti calmi si alternano a vere e proprie esplosioni ritmiche, dove il lato “africano” sembra prendere il sopravvento su quello “europeo”. Odwalla ha oltre venti anni di attività alle spalle, con concerti in tutta Europa e nel tempo ha  ospitato tra le sue fila musicisti importanti come Mino Cinelu, Don Moye e Hamid Drake. 

ROY HAYNES Fountain Of Youth 

Roy Haynes, batteria
Martin Bejerano, piano
Jaleel Shaw, alto sax 

David Wong, contrabbasso

ROY HAYNES Fountain Of Youth 

La fonte dell'eterna giovinezza esiste! Vi si è abbeverato Roy Haynes di cui non vi diciamo la data di nascita per darvi modo di stupirvi dopo averlo visto dal vivo. Per farvi capire di chi stiamo parlando vi basti sapere che il nostro lavorava già “nel giro giusto” quando i sassofonisti che doveva accompagnare si chiamavano Charlie Parker e Lester Young. Ha inventato un modo moderno di suonare la batteria, in special modo per l’uso dei piatti, che ancora oggi i batteristi di tutto il mondo ammirano. Nella sua carriera - che prosegue ininterrotta da settant’anni! - ha suonato con un elenco di stelle del jazz pressoché infinito. Se ieri lo chiamavano John Coltrane o Sarah Vaughan, negli anni questo gigante della batteria ha mantenuto una raffinatezza di tocco e uno swing che ha conquistato anche i grandi di oggi, da Dave Holland fino a Pat Metheny. Il suo approccio è straordinariamente fresco e dopo molti anni ama ancora sperimentare. Delle proprie esibizioni live ha detto: mi sorprendo davvero solo quando non riesco a sorprendermi. 

PILAR 

Pilar, voce, mani, fili di perle 

Federico Ferrandina, chitarra acustica

Francesco Chebat, pianoforte

Alessandro Belli, contrabbasso  

Giovanni Giorgi, batteria, percussioni 

Pilar
Nome d’arte esotico per una giovane cantante e autrice assolutamente italiana (è nata a Roma e ha alle spalle solidi studi di Conservatorio con un diploma in canto e repertori da camera). Unisce l’interpretazione vocale a un uso strumentale della voce, coniugando radici popolari e canzone d’autore in un sound originale e contemporaneo. La sua versatilità la vede partecipare come cantante/attrice a vari spettacoli teatrali (regie di Giancarlo Nanni, Marco Mattolini, Laura de Strobel, Aurelio Gatti) e lavorare a colonne sonore per il cinema e la televisione. I suoi riferimenti spaziano da Lhasa de Sela a Dulce Pontes fino a Ivano Fossati, ma sul palco mostrerà di possedere una propria forte personalità, dote che le ha già permesso di conquistare il favore di pubblico e critica con il suo secondo album Sartoria Italiana Fuori Catalogo.

MIKE STERN & BILL EVANS

Bill Evans, sassofoni

Mike Stern, chitarra

Tom Kennedy, basso elettrico

Dave Weckl, batteria 

MIKE STERN & BILL EVANS

Un quartetto che per gli amanti della fusion non ha bisogno di presentazioni. 

Presi singolarmente sono tra i migliori tecnici possibili ai rispettivi strumenti. Insieme scaricheranno su Piazza Castello note e decibel di energia. Si sono conosciuti alla corte di Miles Davis, entrambi reclutati nella prima formazione del suo grande ritorno negli anni Ottanta. 

Da allora hanno riscosso successi a non finire, caratterizzando la musica di almeno due decenni: a volte anche insieme, come nel fortunato gruppo degli Steps Ahead di cui hanno fatto parte entrambi. Considerare Tom Kennedy e Dave Weckl dei comprimari sarebbe un grave errore. Weckl è stato il motore della Elektric Band di Chick Corea ed è nella Hall of Fame tra i 25 migliori batteristi del mondo. Kennedy ha suonato con Michael Brecker, Dave Grusin, Al DiMeola e decine di altri maestri americani della fusion. Un quartetto che si presenta con le carte in regola per essere considerato la crema di questo genere oggi in circolazione. 

Mike Stern 

Rappresenta una fondamentale influenza per la chitarra elettrica in chiave jazz-rock e fusion. Dopo aver lavorato in tre storici dischi del Miles Davis anni Ottanta ed essersi esibito con Pastorius ha avviato una carriera solista ricca di soddisfazioni e in parallelo ha avuto collaborazioni di altissimo livello. In particolare ha inciso e suonato dal vivo con gli Yellowjackets, vive sul palco del Torino Jazz festival lo scorso anno. 

Bill Evans, uno dei sassofonisti più richiesti sulla scena contemporanea, ha lavorato in sala d’incisione in concerto con John McLaughlin e la Mahavishnu Orchestra, Herbie Hancock, Lee Ritenour, Dave Grusin, Steps Ahead e Mick Jagger. Come solista ha realizzato ben 19 Cd che gli sono valsi diversi Grammy. 

SIMONE CRISTICCHI & FUNK OFF  

Un sodalizio che promette fuochi d’artificio quello tra Simone Cristicchi e i Funk Off. Dopo le tournée in collaborazione con il Coro dei Minatori di Santa Fiora e il Gnu Quartet, Cristicchi decide questa volta di unire le forze con gli strepitosi Funk Off. Avremo quindi sul palco Cristicchi e la sua band ai quali si affiancherà la marchin’ band in uno show che promette emozioni, gioia e la sicurezza di concludere in festa il secondo Torino Jazz Festival. 

Simone Cristicchi
Reduce dall’ultimo Festival di Sanremo e dopo averne vinto una edizione nel 2007 con Ti regalerò una rosa, tramite le sue canzoni - ora irriverenti e ironiche, ora intime e poetiche - ha saputo convincere insieme sia il pubblico che la critica; cosa non facile. Studentessa universitaria,  Che bella gente, Meno Male sono alcuni dei brani che lo hanno fatto conoscere al grande pubblico, ma Cristicchi ha sempre proposto parallelamente lavori per un teatro di memoria, per il racconto sociale e per il cinema, con la colonna sonora del film Cose dell’altro mondo. 
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